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APPROVATA Dopo due ore di battaglia par-

lamentare, il tabellone elettronico annuncia

che la direttiva ha passato la nottata. E ha

cambiatoanche il suo nome.La «Bolkestein»,

il testo europeo sulla

liberalizzazione dei

servizi commerciali, è

stata approvata con

394 voti a favore, 213 contro e 34
astenuti. La relatrice socialista,
Evelyne Gebhart esulta: «Da un
testo neoliberale è diventato un
progetto della gente. La direttiva
è stata ribaltata e collocata in un'
ottica sociale». Il suo capogrup-
po, Martin Schulz, l'abbraccia of-
frendole un mazzo di fiori. Il ge-
sto alleggerisce la tensione, al ter-
mine di complicate ed estenuanti
votazioni che hanno visto confer-
mato, in una prova non scontata,
l'accordo di compromesso sigla-
to tra i socialisti e i popolari euro-
pei che ha modificato nel profon-
do il testo originario. Certo, gli
oppositori si sono fatti sentire. E
gli applausi sono stati contornati
dai mugugni dei contrari, a sini-
stra come a destra. Ma è un fatto:
l'operazione politica Pse-Ppe, in-
dubbiamente aiutata dall'esisten-
za di un governo di grande coali-
zione in Germania, ha avuto suc-
cesso dentro il Parlamento euro-
peo riunito a Strasburgo.
A favore della direttiva, cosí mo-
dificata, hanno votato i gruppi
Pse (con i Ds italiani) e Ppe (con
Fi e Udc) con qualche defezione
per parte: francesi e belgi per i so-
cialisti; i polacchi, gli ungheresi,
gli slovacchi e i lituani e lettoni
per i popolari. A favore anche la
gran parte del gruppo Alde (libe-
ral-democratici) ma soltanto nel
voto finale perchè si sono opposti
a tutti gli emendamenti di com-
promesso. Evidentemente il ca-
pogruppo Graham Watson ha vo-
luto evitare l'isolamento giudi-
cando la direttiva, solo dopo il
voto, come un «passo avanti». I

deputati italiani della Margherita
hanno avuto, invece, un compor-
tamento lineare e hanno votato,
al pari dei parlamentari italiani
Ds, a favore del compromesso.
Contro la direttiva si sono schie-
rati: il Gue (con Rifondazione e
Comunisti italiani), i Verdi (i due
italiani compresi), gli Indipen-
denti (con la Lega di Borghezio),
la destra dell'Uen e i Non iscritti.
I deputati di Alleanza nazionale
si sono astenuti. Il centro destra
italiano ha dunque esibito tre po-
sizioni in materia.
La direttiva si puó definire, senza
tema di sbagliare, una «ex Bolke-
stein». Si potrebbe ribattezzare
«Gebhart». Al di là dei sopranno-
mi, spicca l'elemento chiave che
ha sbloccato il viaggio in Europa
di un provvedimento che serve
ad aprire il mercato interno, in os-
sequio ai dettami dei Trattati, e
che non costituirà più quel peri-
colo incombente sulla coesione
sociale, il cuneo scardinante del
sistema protezione sociale dei la-
voratori. Il «paese d'origine» è
stato cancellato e non sarà possi-
bile che un'impresa o un prestato-
re di servizi, una volta disclocati
in altro Paese dell'Unione, si ap-
pellino alle disposizioni normati-
ve del loro paese di provenienza.
La paura che si potesse affermare
una guerra al ribasso sui salari e
sulla sicurezza sociale mal garan-
tita, ha consigliato l'abbandono
dello sciagurato principio. Per
contro, la direttiva mantiene l'ob-
bligo di assicurare il libero acces-
so sul territorio senza imporre «li-
miti amministrativi discriminato-
ri e sproporzionati». Oltre al prin-
cipio contestato, altre modifiche
hanno riguardato l'esclusione dal-
la direttiva di importanti servizi:
trasporti, porti, sanità pubblica e
privata, audiovisivi, giochi d'az-
zardo, sicurezza, agenzie per il la-
voro temporaneo e altri ancora.

Corre il mercato europeo dell’au-
to che, dopo gli ultimi tre mesi
del 2005 chiusi in calo, a gennaio
ha registrato una crescita del
2,6% delle immatricolazioni di
auto nuove rispetto allo stesso
mese del 2005, per un totale di un
milione e 260mila vetture.
A fare la parte del leone è l’Italia,
con un aumento del 10,7% (infe-
riore solo al 10,8% della Germa-
nia) e un clamoroso successo per
la Fiat Punto, che diventa l’auto-
mobile più venduta d’Europa.
Un record che per un modello ita-

liano non si verificava da dieci
anni.
«La Punto, come le olimpiadi -
ha commentato Luca di Monte-
zemolo - è il prodotto vincente di
un’Italia che lavora con passione
e con determinazione, che ha ca-
pacità e talento per eccellere. Ve-
dere questa bellissima auto sul
gradino più alto del podio equiva-
le certamente a una medaglia
d’oro, non solo per la Fiat ma per
tutto il paese».
Il gruppo torinese ha infatti im-
matricolato in Europa oltre 100

mila vetture, con una crescita dei
volumi del 17,9%: ora la quota di
mercato della Fiat è dell’8,4%
per cento (1,1% in più rispetto al-
lo stesso mese di un anno fa), con
forti crescite soprattutto in Ger-

mania, dove i volumi sono cre-
sciuti del 67%, in Spagna (più
30,7%) e in Francia (più 9,7% nei
volumi e più 3,3% di quota).
«A oggi - ha ricordato il Lingotto
- gli ordini per la Grande Punto
sono quasi 145mila. Tra le city
car prosegue incontrastata la su-
premazia di Fiat Panda, con il
29,5% di quota nel segmento, e
cresce anche Croma con quasi
33mila ordini». Stabili all’1% le
quote in Europa Occidentale del-
la Lancia (con quasi 12 mila im-
matricolazioni, più 1,8%) e del-
l’Alfa Romeo (con oltre 12mila
vetture vendute e una crescita in

volumi del 6,2%). Immediati i ri-
flessi in borsa: ieri i titoli del Lin-
gotto hanno chiuso in rialzo dello
0,7% a 8,36 euro, riassorbendo
quasi completamente il colpo
provocato a fine gennaio dalla
notizia della vendita dei pacchet-
ti azionari del Sanpaolo Imi e di
Mps.
Risultati positivi in virtù dei qua-
li il segretario della Cgil Gugliel-
mo Epifani chiede all’azienda au-
tomobilistica di chiudere ogni di-
scorso su possibili licenziamenti:
«I dati sono buoni, ma il percorso
è ancora lungo. Ora bisogna evi-
tare licenziamenti».

L’Europa approva la Bolkestein modificata
Cancellato il principio ultraliberista del «paese d’origine». L’accordo tra socialisti e popolari

■ di Luigina Venturelli / Milano

Isindacati degli edili hanno dichiarato la
mobilitazionedella categoriache culminerà il
14marzo con unosciopero generale di8ore.
Ladecisione è stata presa dopo la rottura
delle trattative per il rinnovodel secondo
bienniocontrattuale. I sindacati denunciano
l’intentodei costruttori «didiminuire i costi e
rendere ancorapiù difficile il controllodiun
mercatodel lavoroche è già fortemente
ammalatodi lavoro neroe dievasione
contributivae retributiva».

Si riduce ancora il calo delle consegne di gas
russo e i consumi rimangono stabili. Eni ha
stimato per ieri una riduzione delle forniture
pari a 7 milioni di metri cubi (-9,5%) per un
impatto sui consumi italiani del 2,1%. Per
quanto riguarda i consumi, ieri sono stati
prelevati dalla rete 362 milioni di metri cubi
(+ 0,2% in più rispetto al giorno prima).
Nel terzo giorno di prelievo è diminuito il
ricorso alle scorte strategiche è stato inferiore
ai 100 milioni di metri cubi.

◆ L'obiettivoera davvero difficile. Eppure, ladirettiva europea
sui servizi allaprova del voto del Parlamentodi Strasburgo è
statadavvero smontata.Riscritta in molte parti, quasi spogliata
dall'originaria intenzionedi voler intaccare, attraverso la giusta
epiena affermazionedel mercatounico, le conquiste della
coesionesociale, è uscita profondamentemodificata inprima
lettura.Attesadaanni, non era affattoscontato che ladirettiva
potessecambiar strada e segno.Hasicuramente giocatoun
ruolo importante lamobilitazione dei lavoratori e dei sindacati
europei, sinoalla manifestazionedei 50 miladellaCes,
organizzata l'altro giornosotto le finestredel parlamento
europeo.Ma la«Bolkestein»sarebbe rimasta la «Bolkestein»,
con il suo pesante tratto ultraliberista, senon avesseperduto
unodei suoiprincípi cardine:quellanormasul «paese
d'origine»che,piuttosto che l'apertura dei mercati, avrebbe
provocatoun marasma nelle relazioni industriali e avrebbe
scardinato il sistema dellaprotezionesociale.Tutto questonon
èaccaduto perchè l'accordopolitico negoziato tra i due
principali gruppi, il Pse e ilPpe, ha consentito l'approvazionedi
un testo che nei fatti è un risultatoeccezionale cheha
scongiuratobenaltri ed esiziali esiti.C'era una possibilitàdi
successo: il negoziato parlamentare. I socialisti l'hanno
sfruttatae hanno portatoacasa il risultato. L'andamentodel
votoha confermato questagiusta intuizione politica: battersi
percambiare la direttivanella dialetticaparlamentare.Di sicuro,
dalpunto di vistadella sinistra, nonsi è al cospettodi un esito
perfetto.Nessuno loha mainascosto.Viceversa, il rapportodi
forze,conti allamano,avrebbe portatoal varo dellaBolkstein
primamaniera, con un assepopolari-liberali-destra.E vanno
registrati la stretta unitàchesi è realizzata tra i deputati italiani
dell'Ulivoe ladecisione dellamaggioranzadel Gruppo
liberal-democraticodi accodarsicon il proprio«sí» nel voto
finale,pena l'isolamentopiù imbarazzante. se. ser.L’Europarlamento approva la direttiva Bolkestein Foto Christophe Karaba

La quota del Lingotto
è salita all’8,4%
La Panda guida
la classifica
delle «city car»

Se non fosse stato per l’interven-
to dell’avvocato Guido Rossi, ex
presidente di Consob, e del filo-
sofo Salvatore Veca, il seminario
“Etica, politica, affari. Quali re-
gole servono?”, svoltosi ieri nel-
la sede romana della Casa editri-
ce Laterza, sarebbe potuto sem-
brare una riunione da sezione di
partito o un talk show televisivo.
Si è discusso di etica applicata al-
l’economia. Un argomento vasto
ma che di questi tempi sembra es-
sersi ridotto, a destra ma anche a
sinistra, solo al caso Unipol e più
specificamente alle conversazio-
ni telefoniche tra l’ex ammini-
stratore delegato della compa-

gnia di Bologna, Giovanni Con-
sorte, e Piero Fassino, intercetta-
te l’estate scorsa e pubblicate nei
mesi passati.
A parlare di etica applicata a Uni-
pol e ai Ds erano in tanti: politici,
giornalisti, filosofi, ma anche ma-
nager. Tutti a chiedersi se fosse
giusto o no pubblicare le intercet-
tazioni, se fossero giuste le inter-
cettazioni, se fosse stato più gra-
ve essere stati intercettati o aver
pensato di non esserlo affatto.
Tra i giornalisti Mario Pirani e
Miriam Mafai di Repubblica si
sono distinti nella critica ai Ds e
al suo segretario. Che era in sala.
Silenzioso e infastidito dall’esse-

re stato invitato da Laterza a un
seminario di etica e vedersi pio-
vere addosso accuse, di natura
politica, sulle intercettazioni,
Fassino ha declinato l’invito a
parlare,mormorando:«Be’, ades-
so facciamola finita».
E dire che se si voleva parlare di
Unipol e del suo tentativo di sca-

lata alla Bnl, poi risolto con la
vendita alla Bnp Paribas, si pote-
va tranquillamente discuterne.
C’erano i principali attori. C’era
Luigi Abete, presidente di Bnl,
che aveva promesso di lasciare la
presidenza, ma che probabilmen-
te resterà. C’era Pierluigi Stefani-
ni, presidente dell’Unipol. Ma
hanno prevalso ancora i pruriti
delle telefonate “segrete”. Per la
cronaca di regole che servono al-
l’economia ha parlato il profes-
sor Rossi. Tra i vari argomenti
toccati anche quello delle crisi fi-
nanziarie tanto care a questo Pae-
se, ma che molti hanno dimenti-
cato. Citando i casi più famosi,
tra i quali Enron, Rossi ha detto
che le crisi finanziarie non sono

dovute solo al comportamento
scorretto dei manager, alla specu-
lazione.
Anzi, ha aggiunto, la speculazio-
ne fa parte del mercato, in un cer-
to senso del corretto funziona-
mento dello stesso. Se le specula-
zioni non creano crisi, chi le
crea? Secondo Rossi il sistema
stesso che naviga fuori controllo.
E al momento uno dei principali
problemi riguarda la contrattazio-
ne dei titoli derivati. Che è, per il
giurista, un settore grigio fuori
controllo. Usando un derivato
(un equity swap), ad esempio, la
famiglia Agnelli ha potuto man-
tenere il controllo sulla Fiat. Ma
il problema è Fassino al telefono
con Consorte.

Se i pruriti delle intercettazioni dominano il seminario sull’etica
Laterza organizza l’incontro di studiosi, ma si finisce per parlare delle telefonate “segrete” di Consorte

ROTTE LE TRATTATIVE
EDILI IN SCIOPERO

Le tariffe Rc auto hanno rialzato la testa
a ritmi sopra il tasso di inflazione
che possono lasciare intravedere uno
scenario «preoccupante». La denuncia
viene dal presidente dell’Isvap Giannini
mentre i consumatori hanno lanciato
l’allarme tariffe in rialzo del 3-4%

GAS, IN CALO LE CONSEGNE
I CONSUMI RESTANO STABILI

Auto, la Grande Punto è la più venduta
Epifani: bene, allora la Fiat rinunci ai licenziamenti. Le vendite in crescita del 10,7%

Obiettivo raggiunto

■ di Roberto Rossi / Roma

■ di Sergio Sergi inviato a Strasburgo

Fassino in platea,
accanto a Stefanini,
ascolta gli accusatori
Mafai e Pirani. E dice:
«Bè, facciamola finita»
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